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puto dei tributi erariali da ripartire tra Stato, Comuni, Province e Regioni le risorse destinate: a) al servizio del debito pubblico; b) a far
fronte a calamità naturali e ad esigenze connesse alla sicurezza del Paese; c) a interventi volti a favorire uno sviluppo economico e socia-
le equilibrato sul territorio nazionale, secondo quanto deliberato con legge approvata dalle due Camere; d) a costituire il Fondo perequa-
tivo di cui al quinto comma. Con legge è istituito un Fondo perequativo dal quale sono erogati i trasferimenti annui a favore delle comu-
nità regionali nelle quali la capacità fiscale per abitante sia inferiore a parametri definiti dalla legge stessa, o siano superiori i costi neces-
sari all’erogazione dei servizi cui il Comune, la Provincia e la Regione sono tenuti. Scopo del Fondo è quello di consentire ai Comuni,
alle Province e alle Regioni beneficiari, di svolgere le funzioni ed erogare i servizi di loro competenza ordinaria ad un livello di adegua-
tezza medio ed in condizioni di massima efficienza ed economicità. La costituzione e la distribuzione del Fondo sono definite con legge
secondo parametri uniformi ed oggettivamente determinabili, stabiliti per un periodo pluriennale. I beni demaniali appartengono al Co-
mune nel cui territorio sono ubicati, ad eccezione di quelli espressamente riservati dalla legge approvata dalle due Camere allo Stato, alle
Regioni o alle Province in quanto essenziali per l’esercizio delle funzioni ad essi attribuite. Le Regioni e gli enti locali possono ricorrere
all’indebitamento solo per finanziare spese di investimento e rispondono con il loro patrimonio disponibile delle obbligazioni contratte.
È esclusa ogni forma di garanzia dello Stato sui prestiti accesi dai Comuni, dalle Province e dalle Regioni.

ART. 63.
Con legge costituzionale, sentite le rispettive Assemblee regionali e con l’approvazione della maggioranza della popolazione di ciascuna

delle Regioni interessate espressa mediante referendum, si può disporre la fusione di Regioni esistenti. Con legge costituzionale, sen-
tita l’Assemblea regionale, e con l’approvazione della maggioranza della popolazione della Regione interessata espressa mediante re-
ferendum, si può modificare la denominazione delle Regioni esistenti e si possono creare nuove Regioni, con popolazione rispettiva-
mente non inferiore ad un milione di abitanti. Con legge approvata dalle due Camere, sentite le rispettive Assemblee regionali e con
l’approvazione della maggioranza delle popolazioni dei Comuni interessati espressa mediante referendum, si può consentire che Co-
muni che ne facciano richiesta siano staccati da una Regione ed aggregati ad un’altra. Con legge regionale, con l’approvazione della
maggioranza delle popolazioni interessate, espressa mediante referendum, si possono istituire nuovi Comuni per scorporo da Comuni
esistenti, nel rispetto dei limiti di popolazione stabiliti dalla legge approvata dalle due Camere. Si può inoltre, con legge regionale,
con l’approvazione della maggioranza delle rispettive popolazioni interessate, disporre la fusione di più Comuni e modificarne la cir-
coscrizione e la denominazione. Con legge regionale, su iniziativa dei Comuni o delle Province interessate, si possono istituire nuove
Province o modificarne la circoscrizione e la denominazione, nel rispetto dei limiti stabiliti dalla legge approvata dalle due Camere.

TITOLO II
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

ART. 64.
Il Presidente della Repubblica è eletto a suffragio universale e diretto. Sono elettori tutti i cittadini che abbiano raggiunto la maggiore

età.

ART. 65.
Il Presidente della Repubblica è il Capo dello Stato. Rappresenta l’unità della Nazione e ne garantisce l’indipendenza e l’integrità. Vigila

sul rispetto della Costituzione. Assicura il rispetto dei trattati e degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia a organizzazioni
internazionali e sovranazionali.

ART. 66.
Il Presidente della Repubblica: a) presiede il Consiglio Supremo per la politica estera e la difesa, istituito con legge approvata dalle due

Camere, e ha il comando delle Forze armate; b) nomina il Primo ministro, tenendo conto dei risultati delle elezioni della Camera dei
deputati; c) su proposta del Primo ministro nomina e revoca i ministri; d) può chiedere al Primo ministro di presentarsi alla Camera
dei deputati, per verificare la sussistenza del rapporto di fiducia; e) autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di ini-
ziativa del Governo; f) promulga le leggi. Può, prima della promulgazione, chiedere una nuova deliberazione, con messaggio motiva-
to alle Camere. Se le Camere approvano nuovamente la legge, questa deve essere promulgata; g) emana i decreti aventi valore di leg-
ge e i regolamenti del Governo. Può chiederne il riesame; se il Governo li approva nuovamente, il decreto o il regolamento deve esse-
re emanato; h) indìce le elezioni delle Camere e ne fissa la prima riunione; i) indìce il referendum popolare nei casi previsti dalla Co-
stituzione; l) può inviare messaggi alle Camere; m) dichiara lo stato di guerra deliberato dal Parlamento in seduta comune; n) può
concedere grazia e commutare le pene; o) decreta le nomine previste dalla Costituzione e dalla legge, che indica i casi nei quali prov-
vede su proposta del Governo; p) accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati internazionali, previa, quando occor-
re, l’autorizzazione delle Camere.

ART. 67.
Il Presidente della Repubblica è eletto per sei anni. Può essere rieletto una sola volta. Può essere eletto ogni cittadino che abbia compiuto

quinti dei suoi componenti tra coloro che hanno i requisiti per la nomina a giudice della Corte costituzionale. L’ufficio di Procura-
tore generale è incompatibile con qualsiasi altra carica o professione. La legge ne assicura l’indipendenza da ogni potere. Il Procu-
ratore generale è nominato per quattro anni, non è rieleggibile e nei quattro anni successivi alla cessazione delle funzioni non può
ricoprire alcuna carica pubblica. La legge disciplina l’organizzazione dell’ufficio del Procuratore generale anche ai fini dell’attività
ispettiva propedeutica all’azione disciplinare. L’azione disciplinare è esercitata d’ufficio ovvero su richiesta del Ministro della giu-
stizia, del Procuratore generale della Corte di cassazione o dei Consigli superiori della magistratura ordinaria ed amministrativa. Il
Procuratore generale riferisce annualmente alle Camere sull’esercizio dell’azione disciplinare.

ART. 124.
Le nomine dei magistrati ordinari e amministrativi hanno luogo per concorso e previo tirocinio. Tutti i magistrati ordinari esercitano ini-

zialmente funzioni giudicanti per un periodo di tre anni, al termine del quale il Consiglio superiore della magistratura ordinaria li
assegna all’esercizio di funzioni giudicanti ovvero inquirenti, previa valutazione di idoneità. Il passaggio tra l’esercizio delle fun-
zioni giudicanti e del pubblico ministero è successivamente consentito a seguito di concorso riservato, secondo modalità stabilite
dalla legge. In nessun caso le funzioni giudicanti penali e quelle del pubblico ministero possono essere svolte nel medesimo distret-
to giudiziario. Le norme sull’ordinamento giudiziario possono ammettere la nomina di magistrati onorari per materie e per funzioni
attribuite a magistrati di primo grado ovvero per giudizi di sola equità. Su designazione dei Consigli superiori della magistratura or-
dinaria ed amministrativa possono essere chiamati all’ufficio di consigliere di cassazione e della Corte di giustizia amministrativa,
per meriti insigni, professori ordinari di università in materie giuridiche e avvocati che abbiano quindici anni di esercizio e siano
iscritti negli albi speciali per le giurisdizioni superiori. Le norme sull’ordinamento giudiziario disciplinano le modalità con cui
componenti del Consiglio di Stato e della Corte dei conti possono essere designati dal Consiglio superiore della magistratura ammi-
nistrativa all’ufficio di consiglieri della Corte di giustizia amministrativa. Le norme sull’ordinamento giudiziario possono ammette-
re la nomina di avvocati e professori universitari in materie giuridiche negli altri gradi della giurisdizione.

ART. 125.
I giudici ordinari e amministrativi e i magistrati del pubblico ministero sono inamovibili. Non possono essere dispensati o sospesi dal

servizio né destinati ad altre sedi o funzioni se non in seguito a decisione del rispettivo Consiglio superiore della magistratura,
adottata o per i motivi e con le garanzie del contraddittorio stabiliti dai rispettivi ordinamenti giudiziari o con il loro consenso. La
legge disciplina i periodi di permanenza nell’ufficio e nella sede dei giudici ordinari e amministrativi e dei magistrati del pubblico
ministero. I magistrati si distinguono fra loro soltanto per diversità di funzioni. Nell’esercizio delle rispettive funzioni, i giu-
dici ordinari e amministrativi ed i magistrati del pubblico ministero si attengono ai princìpi di responsabilità, correttezza e ri-
servatezza. L’ufficio di giudice ordinario e am´ministrativo e di magistrato del pubblico ministero è incompatibile con qua-
lunque altro ufficio, incarico e professione. Fermo il divieto per i giudici ordinari e amministrativi e per i magistrati del pub-
blico ministero di svolgere attività arbitrali o di controllo e di essere distaccati presso Ministeri o altre pubbliche amministra-
zioni, la legge può stabilire i casi in cui ad essi è consentito svolgere attività diverse da quelle d’ufficio. I giudici ordinari e
amministrativi e i magistrati del pubblico ministero non possono partecipare alle competizioni elettorali nella regione in cui
hanno esercitato le loro funzioni negli ultimi cinque anni nè essere assegnati, per i successivi cinque anni, a sedi comprese
nelle regioni nel cui territorio siano stati candidati o eletti.

ART. 126.
Le norme sugli ordinamenti giudiziari ordinario ed amministrativo sono stabilite esclusivamente con legge. La legge assicura l’indipen-

denza degli estranei che partecipano all’amministrazione della giustizia.

ART. 127.
L’autorità giudiziaria dispone direttamente della polizia giudiziaria. La legge ne stabilisce le modalità.

ART. 128.
Ferme le competenze dei Consigli superiori della magistratura ordinaria e amministrativa, il Ministro della giustizia provvede all’orga-

nizzazione e al funzionamento dei servizi relativi alla giustizia, promuove la comune formazione propedeutica all’esercizio
delle professioni giudiziarie e forensi ed esercita la funzione ispettiva sul corretto funzionamento degli uffici giudiziari. Il
Ministro della giustizia riferisce annualmente alle Camere sullo stato della giustizia, sull’esercizio dell’azione penale e sul-
l’uso dei mezzi di indagine.

SEZIONE II
NORME NELLA GIURISDIZIONE.

ART. 129.

ART. 118.
La funzione giurisdizionale è unitaria ed è esercitata dai giudici ordinari e amministrativi istituiti e regolati dalle norme dei ri-

spettivi ordinamenti giudiziari. Non possono essere istituiti giudici straordinari o giudici speciali. Presso gli organi giudi-
ziari ordinari e amministrativi possono istituirsi sezioni specializzate per determinate materie, anche con la partecipazione
di cittadini idonei estranei alla magistratura. La legge regola i casi e le forme della partecipazione diretta del popolo all’am-
ministrazione della giustizia.

ART. 119.
La giurisdizione amministrativa è esercitata dai giudici dei Tribunali regionali di giustizia amministrativa e della Corte di giu-

stizia amministrativa sulla base di materie omogenee indicate dalla legge riguardanti l’esercizio di pubblici poteri. Il giudi-
ce amministrativo giudica altresì della responsabilità patrimoniale dei pubblici funzionari nelle materie di contabilità pub-
blica e nelle altre materie specificate dalla legge. La legge determina i titolari dell’azione di responsabilità. I tribunali mili-
tari sono istituiti solo in tempo di guerra ed hanno giurisdizione soltanto per i reati militari commessi da appartenenti alle
Forze armate. La legge assicura che il relativo procedimento si svolga comunque nel rispetto dei diritti inviolabili della per-
sona.

ART. 120.
I giudici ordinari e amministrativi e i magistrati del pubblico ministero costituiscono un ordine autonomo e indipendente da ogni potere.

Il Consiglio superiore della magistratura ordinaria è presieduto dal Presidente della Repubblica. Ne fanno parte di diritto il primo
presidente e il procuratore generale della Corte di cassazione. Il Consiglio superiore della magistratura ordinaria si compone di una
sezione per i giudici e di una sezione per i magistrati del pubblico ministero. Il diverso numero dei componenti di ciascuna sezione
è determinato dalla legge. I componenti di ciascuna sezione sono eletti per tre quinti rispettivamente dai giudici e dai magistrati del
pubblico ministero tra gli appartenenti alle varie categorie e per due quinti dal Senato della Repubblica tra professori ordinari di
università in materie giuridiche ed avvocati dopo quindici anni di esercizio. Il Consiglio elegge un vice presidente e ciascuna sezio-
ne elegge il proprio presidente tra i componenti designati dal Senato della Repubblica. Il Ministro della giustizia può partecipare,
senza diritto di voto, alle riunioni delle sezioni riunite e di ciascuna sezione del Consiglio e presentare proposte e richieste. Il Con-
siglio superiore della magistratura amministrativa è presieduto dal Presidente della Repubblica. Ne fa parte di diritto il presidente
della Corte di giustizia amministrativa. Gli altri componenti sono eletti per tre quinti da tutti i magistrati amministrativi appartenen-
ti alle varie categorie e per due quinti dal Senato della Repubblica tra professori ordinari di università in materie giuridiche ed av-
vocati dopo quindici anni di esercizio. Il Consiglio elegge un vicepresidente tra i componenti designati dal Senato della Repubbli-
ca. Il Ministro della giustizia può partecipare alle riunioni del Consiglio senza diritto di voto e presentare proposte e richieste. I
membri elettivi dei Consigli superiori della magistratura ordinaria e amministrativa durano in carica quattro anni e non sono rieleg-
gibili. Non possono, finché sono in carica, essere iscritti negli albi professionali, né ricoprire cariche pubbliche.

ART. 121.
Il Consiglio superiore della magistratura ordinaria a sezioni riunite e il Consiglio superiore della magistratura amministrativa esercitano

le funzioni amministrative riguardanti le assunzioni, il tirocinio, le assegnazioni alle due diverse funzioni e i relativi passaggi ri-
spettivamente per i giudici ordinari e i magistrati del pubblico ministero e per i magistrati amministrativi. I Consigli possono espri-
mere pareri sui disegni di legge di iniziativa del Governo prima della loro presentazione alle Camere, quando ne venga fatta richie-
sta dal Ministro della giustizia, e non possono adottare atti di indirizzo politico. Spettano a ciascuna sezione del Consiglio superiore
della magistratura ordinaria e al Consiglio superiore della magistratura amministrativa le funzioni amministrative riguardanti l’ag-
giornamento professionale, i trasferimenti, le promozioni e le relative assegnazioni, rispettivamente, dei giudici ordinari, dei magi-
strati del pubblico ministero e dei magistrati amministrativi.

ART. 122.
Spettano alla Corte di giustizia della magistratura i provvedimenti disciplinari nei riguardi dei giudici ordinari ed amministrativi e dei

magistrati del pubblico ministero. La Corte è altresì organo di tutela giurisdizionale in unico grado contro i provvedimenti ammini-
strativi assunti dai Consigli superiori della magistratura ordinaria e amministrativa. Contro i provvedimenti disciplinari è ammesso
ricorso in cassazione per violazione di legge. La Corte è formata da nove membri, eletti tra i propri componenti dai Consigli supe-
riori della magistratura ordinaria ed amministrativa. Il Consiglio superiore della magistratura ordinaria a sezioni riunite elegge sei
componenti, di cui quattro tra quelli eletti dai giudici e dai magistrati del pubblico ministero e due tra quelli designati dal Senato
della Repubblica. Il Consiglio superiore della magistratura amministrativa elegge tre componenti, di cui due tra quelli eletti dai giu-
dici ed uno tra quelli designati dal Senato della Repubblica. La Corte elegge un presidente tra i componenti eletti tra quelli designa-
ti dal Senato della Repubblica. I componenti della Corte non partecipano alle attività dei rispettivi Consigli di provenienza e durano
in carica sino alla scadenza di questi. La legge disciplina l’attività della Corte e può prevederne l’articolazione in sezioni. 

ART. 123.
L’azione disciplinare è obbligatoria ed è esercitata da un Procuratore generale eletto dal Senato della Repubblica a maggioranza dei tre

quaranta anni di età egoda dei diritti civili e politici. L’ufficio è incompatibile con qualsiasi altra carica, ufficio e attività pubblica o
privata. Il Presidente del Senato, il novantesimo giorno precedente la scadenza del mandato, indìce l’elezione, che deve aver luogo in
una data compresa tra il sessantesimo e il trentesimo giorno precedente la scadenza. Le candidature sono presentate da un gruppo par-
lamentare delle Camere, ovvero da cinquecentomila elettori, o da parlamentari, rappresentanti italiani nel Parlamento europeo, consi-
glieri regionali, presidenti di Province e sindaci, che vi provvedono nel numero e secondo le modalità stabilite dalla legge. I finanzia-
menti e le spese per la campagna elettorale, nonché la partecipazione alle trasmissioni radiotelevisive sono regolati dalla legge al fine
di assicurare la parità di condizioni tra i candidati. È eletto il candidato che abbia ottenuto la maggioranza assoluta dei voti valida-
mente espressi. Qualora nessun candidato abbia ottenuto la maggioranza, si procede il quattordicesimo giorno successivo al ballottag-
gio tra i due candidati che hanno conseguito il maggior numero dei voti. In caso di morte o di impedimento permanente di uno dei
candidati, la legge disciplina la procedura per la sostituzione e per l’eventuale rinvio della data dell’elezione. Se l’evento si verifica
nel periodo compreso tra il primo turno e il ballottaggio, il procedimento elettorale è riaperto e la nuova elezione è indetta per una da-
ta compresa tra il sessantesimo e il novantesimo giorno successivo alla dichiarazione di riapertura. Il Presidente della Repubblica as-
sume le funzioni l’ultimo giorno del mandato del Presidente uscente, prestando giuramento di fedeltà alla Repubblica e di osservanza
della Costituzione dinanzi al Parlamento in seduta comune. In caso di elezioni per vacanza della carica, il Presidente assume le fun-
zioni il settimo giorno successivo a quello della proclamazione dei risultati elettorali. Il procedimento elettorale e le altre modalità di
applicazione del presente articolo sono regolati con legge approvata dalle due Camere.

ART. 68.
La legge approvata dalle due Camere prevede disposizioni idonee ad evitare conflitti tra gli interessi privati del Presidente della Repubbli-

ca e gli interessi pubblici. Atal fine la legge individua le situazioni di ineleggibilità e di incompatibilità. L’assegno e la dotazione del
Presidente della Repubblica sono determinati con legge approvata dalle due Camere.

ART. 69.
Le funzioni del Presidente della Repubblica, in ogni caso in cui egli non possa adempierle, sono esercitate dal Presidente del Senato. In

caso di impedimento permanente o di morte o di dimissioni del Presidente della Repubblica, il Presidente del Senato indìce entro die-
ci giorni l’elezione del nuovo Presidente della Repubblica. L’elezione deve avere luogo in una data compresa tra il sessantesimo e il
novantesimo giorno successivo al verificarsi dell’evento o della dichiarazione di impedimento. L’impedimento permanente del Presi-
dente della Repubblica è dichiarato all’unanimità da un collegio composto dal Presidente del Senato della Repubblica, dal Presidente
della Camera dei deputati e dal Presidente della Corte costituzionale. 

ART. 70.
Il Presidente della Repubblica può, sentiti i Presidenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, indìre le elezioni della Ca-

mera dei deputati prima del termine ordinario, nel caso di dimissioni del Governo ai sensi dell’articolo 74. La Camera dei deputati
non può essere sciolta nell’ultimo semestre del mandato del Presidente della Repubblica. Se il termine ordinario scade nel periodo
predetto, la durata della Camera dei deputati è prorogata. Le elezioni della nuova Camera dei deputati si svolgono entro sei mesi dal-
l’elezione del Presidente della Repubblica. Il potere di cui al primo comma non può essere esercitato durante l’anno che segue le ele-
zioni della Camera dei deputati, qualora siano avvenute successivamente all’elezione del Presidente della Repubblica. Se il termine
della legislatura scade nel penultimo semestre del mandato del Presidente della Repubblica, le elezioni della Camera dei deputati so-
no anticipate del tempo necessario per precedere di dodici mesi l’elezione del Presidente della Repubblica.

ART. 71.
Gli atti del Presidente della Repubblica adottati su proposta del Primo ministro o dei ministri sono controfirmati dal proponente, che ne assume

la responsabilità. Non sono sottoposti a controfirma la nomina del Primo ministro, l’indizione delle elezioni delle Camere e lo scioglimen-
to della Camera dei deputati, l’indizione dei referendum nei casi previsti dalla Costituzione, il rinvio delle leggi, dei decreti aventi valore
di legge e dei regolamenti, la promulgazione delle leggi, l’invio dei messaggi alle Camere, le nomine che sono attribuite al Presidente della
Repubblica dalla Costituzione e quelle per le quali la legge non preveda la proposta del Governo.

ART. 72.
Il Presidente della Repubblica non è responsabile degli atti compiuti nell’esercizio delle sue funzioni, tranne che per alto tradimento o per

attentato alla Costituzione. In tali casi è messo in stato di accusa dal Parlamento in seduta comune, a maggioranza assoluta dei suoi
membri. Con legge costituzionale sono regolate le procedure del giudizio avanti la Corte costituzionale e le sanzioni penali e costitu-
zionali. Per atti diversi da quelli compiuti nell’esercizio delle sue funzioni, il Presidente della Repubblica risponde penalmente, se-
condo la procedura stabilita con legge costituzionale, previa autorizzazione deliberata dal Senato della Repubblica a maggioranza as-
soluta dei suoi componenti. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 94.

TITOLOIII
ILGOVERNO
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